Tanti piccoli lavori. Le donne nel mercato del lavoro della città di Milano

di Elena Corsi

1. Perché le donne a Milano

Il tema dell’occupazione femminile negli ultimi anni ha acquistato una sempre maggiore rilevanza nel dibattito politico ed economico anche per effetto delle raccomandazioni europee: uno degli obiettivi della Strategia di Lisbona è rappresentato proprio dall'occupazione femminile, che dovrebbe raggiungere il 60% entro il 2010. L'Italia, il cui tasso nel 2009 si attesta al 46,4%, si trova largamente al di sotto dell'obiettivo prefissato, soprattutto a causa delle importanti differenze territoriali.

Tab.1 - Tasso di occupazione femminile (15-64 anni) per ripartizione geografica. 

	 
	2007
	2008
	2009

	Nord-ovest
	56,4
	56,9
	55,9

	Nord-est
	57,5
	58,4
	57,3

	Centro
	51,8
	52,7
	52,0

	Mezzogiorno
	31,1
	31,3
	30,6

	Italia
	46,6
	47,2
	46,4


Fonte: Istat FdL 2007-2009

In questo quadro la Lombardia appare una tra le regioni più virtuose del territorio nazionale e, al suo interno, spicca la realtà della provincia di Milano, che nel 2007 e nel 2008 ha raggiunto e superato la quota di occupazione femminile prevista dal trattato di Lisbona. 

La crisi, che ha dispiegato i suoi effetti più potenti sull’occupazione tra il 2008 e il 2009 ha avuto un effetto importante sul tasso di occupazione: quello maschile ha perso infatti, a livello nazionale, 1,7 punti passando dal 70,3 del 2008 al 68,6 del 2009 e anche la componente femminile evidenzia una perdita che, pur limitandosi (anche grazie alla sua minore presenza nei settori di attività più colpiti dalle perdite occupazionali) a 0,7 punti percentuali, la colloca nel 2009 su valori inferiori rispetto al 2007.

La diminuzione del tasso di occupazione che si registra a livello nazionale si evidenzia anche nei dati regionali e provinciali, riportando Milano, nel 2009, ad un 59,3%, dato ben lontano non solo dal 61% dell’anno precedente ma anche dal 60,1% del 2007.  

Fig. 1 - Tasso specifico di occupazione femminile  in Lombardia e provincia di Milano. 
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Com’è noto, le Indagini sulle Forze di Lavoro dell’ISTAT non forniscono informazioni alla scala sub-provinciale, per cui non disponiamo di analoghe informazioni che riguardano la città di Milano. Per un simile livello di dettaglio territoriale sono disponibili solo dati più datati e comunque non comparabili che attestano però il ruolo centrale che il capoluogo assolve nel panorama occupazionale femminile della provincia di Milano.  I dati del censimento 2001 dell’Industria e dei Servizi mostrano, ad esempio, che a Milano era concentrato il 43% dell’occupazione femminile di tutta la provincia. Il ruolo del capoluogo come ambito di grandi opportunità per il lavoro delle donne è andato crescendo negli anni, grazie anche alle trasformazioni in senso terziario del suo sistema economico. La nuova realtà produttiva di Milano ha espresso in questi anni una domanda di lavoro molto diversificata e che ha fatto della città un potenziale luogo di incontro tra una domanda di lavoro sempre più terziarizzata e un’offerta femminile che si affaccia sul mercato con competenze e preparazione sempre maggiori. Milano è del resto città della conoscenza, con una fitta densità di società di consulenza internazionali, gli head quarter delle società multinazionali, la finanza internazionale, capitale italiana delle professioni della creatività. Una recente ricerca
 sostiene che: 

“…per quanto riguarda la presenza di diversità, si conferma che le città creative sono multietniche, solidali e particolarmente orientate al genere femminile. Milano e Roma sono le prime due città per imprenditorialità femminile: a Milano si concentra il 4% delle imprese italiane con titolari donna. Milano è inoltre prima per biblioteche, gallerie d’arte, case d’asta, numero e afflusso di pubblico a fiere e congressi e per ristoranti selezionati.

Sul fronte del business del tempo libero, tra discoteche, bar, ristoranti, centri fitness e SPA, teatri, sale da concerto, luoghi sportivi, cinema e spazi spettacolo divario genere, Milano risulta la regina dell’intrattenimento. 

Sul fronte delle imprese simboliche nel capoluogo lombardo si concentrano le industrie dell’editoria, della moda, del design, della musica, della consulenza, della comunicazione…..”
Milano è però diventata sempre più un luogo di forte attrazione anche per un’offerta di lavoro femminile meno qualificata, come quella che soddisfa le esigenze della poderosa macchina del consumo che caratterizza il capoluogo o quella chiamata a far fronte ai problemi di una realtà contraddistinta da un progressivo invecchiamento della popolazione che produce un’altrettanta progressiva necessità di servizi di cura e assistenza, anche questi tradizionalmente delegati nella maggior parte dei casi a forza lavoro femminile. Un tipo di domanda di lavoro che rappresenta ormai in modo strutturale una delle porte di accesso principali a Milano per le lavoratrici straniere. 

Pur non disponendo di dati recenti sullo stock dell’occupazione femminile della città di Milano, i dati amministrativi delle segnalazioni obbligatorie raccolti dalla Provincia di Milano non solo confermano il peso indiscusso del capoluogo rispetto agli altri comuni della provincia, ma evidenziano anche l’accentuarsi di tale tendenza di crescita negli ultimi anni in corrispondenza dell’esplodere della crisi avviatasi nel 2008, un processo che sembra confermato anche dai primi risultati relativi al 2010.

In questo contributo verrà analizzato quanto un contesto quale quello appena descritto abbia offerto alle donne opportunità di ingresso nel mercato del lavoro, non solo da un punto di vista puramente quantitativo ma anche e soprattutto sotto l’aspetto qualitativo, che si traduce da un lato nelle caratteristiche delle lavoratrici in ingresso e dall’altro nelle modalità dei rapporti di lavoro, nella loro durata, nelle qualifiche prevalenti che la domanda esprime.

Fig. 2 - Quota di donne avviate nel Comune di Milano su totale avviate in provincia. Valori %.
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2. Le dinamiche quantitative della domanda di lavoro

Nelle precedenti edizioni del Rapporto sul mercato del lavoro in provincia di Milano si è generalmente effettuata una lettura del dato amministrativo a partire dagli avviamenti registrati. Tale informazione, che restituisce un’immagine assolutamente realistica per quanto riguarda le dimensioni e le movimentazioni del mercato del lavoro in tutti i suoi differenti indicatori, non coincide, naturalmente con il numero delle persone, dei lavoratori e delle lavoratrici protagonisti di questi ingressi. Quest’anno, con un grande sforzo tecnico e di gestione del dato si è deciso di provare a focalizzare le diverse analisi prevalentemente sulle teste, ovvero sui singoli soggetti in quanto protagonisti di un percorso o, più spesso, di più percorsi lavorativi distribuiti nel tempo. Questo tipo di analisi diviene tanto più necessario quanto maggiore è il livello di flessibilità e instabilità, tratti che, tradotti diversamente, significano oggi per molti lavoratori e lavoratrici entrare nel mercato e uscire da esso più volte nell’arco di un anno; una modalità di transizione molto presente in una realtà particolarmente complessa come quella della città di Milano, tradizionalmente caratterizzata da una presenza numerosa della componente femminile nelle forme di lavoro più atipiche e discontinue. 

A partire da una lettura degli avviamenti femminili, che restituisce le dimensioni di tutte le movimentazioni e delle loro dinamiche nel tempo,  l’analisi successiva si concentrerà quindi sui singoli soggetti per fotografare, facendo il fuoco su diversi indicatori, la condizione lavorativa di quante sono entrate nel mercato del lavoro milanese nel periodo più recente
, anche per cercare di comprendere quali siano le tendenze in atto. 

La città di Milano, nel contesto più ampio del territorio provinciale, assorbe oltre i due terzi di tutti gli avviamenti femminili (67,2% nel 2007) e anche in questi anni di grave e profonda crisi sembra aver mantenuto elevata la sua capacità di rappresentare per le donne un bacino di opportunità lavorative (69% nel 2009). Il suo peso relativo rispetto alle altre circoscrizioni della provincia mostra infatti un andamento lineare di crescita dal 2007, a fronte del calo generalizzato che si evidenzia in tutti gli altri territori ad eccezione di Rho. Inoltre il primo semestre del 2010, confrontato con gli stessi periodi dei due anni precedenti, vede aumentare in misura importante il peso del capoluogo (71,8%) rispetto al resto della provincia.

Fig. 3 - Distribuzione degli avviamenti femminili: Milano e resto della provincia.  Valori %.
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La crescita del peso di Milano rispetto agli altri territori della provincia per quanto riguarda gli avviamenti femminili è però il risultato di una diminuzione generale del numero di tali avviamenti e di una domanda che ha risentito, come nel più ampio contesto dell’economia nazionale, della prolungata fase di crisi. 

Fig. 4 - Avviamenti femminili a Milano. Valori assoluti. 


[image: image4.wmf]253.667

145.237

137.164

274.582

261.555

123.875

0

50000

100000

150000

200000

250000

300000

2007

2008

2009

1° sem

2008

1° sem

2009

1° sem

2010


I rapporti di lavoro “accesi” dai soggetti che esprimono la domanda di lavoro a Milano sono stati, nel 2009, 253.667. Un dato che, raffrontato con gli anni precedenti, evidenzia un calo del 7,6% rispetto al 2008 e del 3% rispetto al 2007. Tuttavia, se si guarda all’andamento del primi sei mesi del 2010, si ravvisa un miglioramento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+10%).

Nel resto della provincia la dinamica degli avviamenti femminili appare simile a quella del capoluogo fino al 2009, anche se il calo rispetto agli anni precedenti è stato di diversa e ben maggiore intensità (-10,8%); inoltre, nel primo semestre del 2010, non si evidenzia in questo caso alcun segnale di ripresa e la curva prosegue il suo andamento discendente (-6,9%).

Gli avviamenti considerati fino ad ora si sono tradotti, nel 2009, nell’ingresso nel mercato del lavoro provinciale di 198.195 donne. Di queste, 134.346, pari al 67,8%, hanno soddisfatto una domanda espressa dal tessuto produttivo del capoluogo. Anche in questo caso si evidenzia un calo rispetto ai volumi sia del 2007, quando le lavoratrici avviate a Milano erano state 137.342, sia del 2008 nel quale sono erano registrate 141.822 donne in ingresso nel mercato del lavoro. 

Tuttavia Milano sembra aver risentito della crisi in misura minore rispetto al resto della provincia, con un calo percentuale del numero delle lavoratrici avviate del 2,1% tra il 2007 e il 2009 contro quello dell’11,2% che si registra negli altri territori . 

Guardando alle tendenze in atto, inoltre, il capoluogo sembra in fase di ripresa: nel primo semestre del 2010 le donne entrate nel mercato del lavoro cittadino sono cresciute del 2%, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, mentre sono calate del 9,3% sul restante territorio provinciale.

Fig. 5 – Donne avviate a Milano e in provincia di Milano. Valori assoluti 
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3.  Tratti socio-demografici delle lavoratrici 

La lettura che segue ha l’obiettivo di approfondire le caratteristiche anagrafiche e lavorative delle donne che sono transitate nel mercato del lavoro di Milano e le modalità con le quali il tessuto produttivo cittadino ha fronteggiato questi anni difficili  in un quadro che appare risentire di un’onda della crisi in misura diversa da quello provinciale.

Nel 2009 il 77,6% delle avviate è rappresentato da donne italiane, il restante 22,4% da straniere. Tra le straniere i gruppi etnici più consistenti sono quelli delle rumene, peruviane, ecuadorene, filippine, ucraine, albanesi, cinesi. Solo l’anno prima, un anno che solo in parte è stato toccato dalla crisi economica ed occupazionale avviatasi sul finire del 2008, la quota di straniere avviate era del 21,7%. Va osservato che la crescente presenza sul mercato del lavoro di donne di altre nazionalità appare particolarmente accentuata nella città di Milano, dove è importante la consistenza di una domanda rappresentata dalle famiglie legata anche al progressivo invecchiamento della popolazione residente; tale domanda sembra essere rimasta più stabile rispetto a quella espressa dalle imprese e dalle istituzioni, dove è maggiore il peso della componente italiana avviata al lavoro. 

E’ però interessante sottolineare come una piccola quota di donne straniere, pari al 5% del totale, abbia risposto ad una domanda di personale qualificato, che va sempre più caratterizzando il contesto specifico cittadino, proveniente da aziende del settore dello spettacolo.

L’analisi della composizione per classi di età evidenzia come nel corso degli ultimi due anni sia aumentato il peso della presenza di tutte le classi superiori ai 35 anni e in modo particolare di quella tra i 45 e i 54 anni. 

Fig. 6 - Avviate per classe di età – Valori %.
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Sembra emergere così una delle maggiori criticità indotte dalla crisi, ovvero la difficoltà per le generazioni più giovani di entrare nel mondo del lavoro retribuito dopo aver terminato il ciclo di studi
 e probabilmente la fase dei tirocini e degli stages, mentre per le trentenni intrappolate in percorsi atipici aumenta la fatica di rioccuparsi e, per quante sono all’inizio di una carriera, di cambiare luogo di lavoro alla ricerca di migliori opportunità di crescita. 

D’altra parte l’ingresso/reingresso delle donne sul mercato in età avanzata (dopo i 45 anni), appare un segnale quasi inequivocabile di difficoltà economica e bisogno di integrare le sempre più diffuse condizioni maschili di mobilità e cassa integrazione. E’ possibile qui avanzare una prima ipotesi sulla qualità della domanda di  lavoro milanese rispetto alla componente femminile, derivante dall’evidenza che in un anno difficile come è stato il 2009 sembrano essere cresciute le possibilità di ingresso solo per le donne più adulte, generalmente meno istruite delle giovani che si affacciano nel mondo del lavoro, disposte ad accettare impieghi meno qualificati, in risposta alle esigenze un terziario di servizio “povero”, restituendo in tal modo un’immagine che sembra lontana da quella Milano luogo di incubazione e diffusione delle principali imprese culturali e mediatiche
, aperta all’innovazione, capitale della moda e del design. D’altra parte, come vedremo, oltre un terzo delle giovani che entrano nel mercato del lavoro nel 2009 ha un titolo di studio alto, e sarà allora importante verificare se questo dato coincide con l’esistenza di una domanda altrettanto qualificata, espressa dalla città italiana maggiormente inserita nei circuiti dell’economia internazionale, capace di valorizzare e richiamare a sé un segmento di forza lavoro sempre più competente o invece valutare la presenza di eventuali forme di sottooccupazione dal punto di vista qualitativo. 

Per poter restituire un’informazione attendibile abbiamo in questa sede utilizzato solo il dato relativo alle lavoratrici italiane, in quanto per le straniere spesso il livello di istruzione non viene registrato o, quando presente, non esiste la certezza che sia equiparabile a quello nazionale. 

Fig. 7 - Avviate con titolo di studio superiore per classi di età. Valori %.
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Prendendo in considerazione solo il sottocampione delle lavoratrici a partire dai 25 anni (per le quali si presume una situazione stabile da questo punto di vista), i dati del 2009 evidenziano, a livello generale, una quota di laureate del 21,7% mentre il 54,8% ha un diploma di scuola superiore e l’8,8% non è andato oltre la scuola media
.

Se si scompone questa stessa distribuzione per classi di età, si evidenzia che tra le avviate della classe di età 25-29 anni ben il 39% è in possesso di un titolo di studio superiore (laurea e ulteriori specializzazioni), quota che tende a decrescere all’aumentare dell’età ma è comunque superiore al 30% tra le lavoratrici che hanno un’età compresa tra i 30 e i 34 anni. Si conferma così la presenza di una importante componente femminile in ingresso potenzialmente preparata e motivata; si vedrà più avanti dove e con quali modalità questa risorsa, entrata nel mercato del lavoro milanese nel 2009, è stata utilizzata dal tessuto produttivo della città.

La stessa informazione relativa al 2008 mette in evidenza una distribuzione delle avviate con titolo di studio superiore equivalente rispetto a quella del 2009 per quanto riguarda il peso relativo delle diverse classi di età, ma leggermente inferiore per quanto riguarda la quota delle donne in possesso di un titolo di studio superiore sul totale delle lavoratrici. E’ possibile individuare in questo scostamento uno degli effetti indotti dalla crisi, che sembra aver spinto le imprese a esprimere una domanda di lavoro più qualificata per aumentare la competitività in un mercato sempre più difficile.

Il set informativo permette di disporre di un’ulteriore informazione anagrafica che riguarda il comune di residenza e di domicilio dei soggetti avviati al lavoro.  Si tratta di un’indicazione utile che consente di fare un ragionamento sia sulla mobilità delle lavoratrici donne che sul grado di attrattività e autocontenimento di un dato contesto locale, in questo caso il capoluogo milanese.

La figura seguente evidenzia da un lato che tra le lavoratrici avviate a Milano, quelle residenti nel comune rappresentano sempre meno della metà del totale, dall’altro che tale quota tende a diminuire nel corso degli ultimi tre anni, passando dal 41,8% del 2007 al 39,1% del 2009. Contestualmente cresce la quota di quante vivono la città solo da lavoratrici, confermando che Milano in questi anni ha aumentato la sua capacità di attrarre forza lavoro proveniente da fuori città e che si riflette, come visto prima, sul progressivo aumento del peso della città rispetto alle altre circoscrizioni come bacino di avviamento al lavoro.   

Fig. 8 - Avviate per luogo di domicilio. Valori %.
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4. Come lavorano le donne a Milano: le tipologie contrattuali

L’unione delle caratteristiche anagrafiche con quelle lavorative permette di tracciare una fotografia del mercato del lavoro milanese femminile negli ultimi anni molto dettagliato e soprattutto di evidenziarne i punti di forza e le eventuali criticità che nascono proprio dalla unione di queste due aree di indicatori. 

La prima informazione importante riguarda la tipologia contrattuale utilizzata dalle imprese per le assunzioni: il tema della modalità lavorativa in termini di tipologia contrattuale e di orario è infatti uno dei nodi centrali che caratterizza lo “stare sul mercato del lavoro” della componente femminile. 

Se in una realtà come quella milanese appare infatti in buona parte superata la questione dell’accesso delle donne al mercato del lavoro, l’attenzione deve essere però spostata sulla qualità dell’occupazione e, in questo, la modalità di assunzione rappresenta un indicatore importante. A questo proposito è fondamentale restituire innanzitutto un’informazione che riguarda proprio le due grandi tipologie di rapporto di lavoro presenti nel mercato del lavoro provinciale e milanese in particolare. 

Dal 2007 i dati amministrativi, oltre agli avviamenti di lavoro di tipo subordinato, contengono anche le informazioni relative ai contratti parasubordinati, informazioni che sono divenute via via più complete e, pur con alcuni limiti, oggi possono essere considerate molto attendibili
. 

Nel 2009 le donne avviate al lavoro almeno una volta con un contratto di lavoro subordinato sono state 96.408 e 42.831 le lavoratrici parasubordinate. E’ evidente che le due modalità non sono esclusive nei percorsi lavorativi presi in esame, e infatti, 4.443 soggetti sono presenti in entrambi i gruppi. 

Ma quello che è interessante è la lettura dell’andamento nel tempo della consistenza di queste due macro categorie. Nel 2008 erano infatti 109.703 le donne assunte con un contratto subordinato e 36.930 quelle con un contratto di tipo parasubordinato.

La perdita che si è registrata tra i due anni considerati in termini di soggetti femminili entrati nel mercato del lavoro è quindi interamente riconducibile agli ingressi con un contratto di tipo subordinato, mentre è cresciuto del 16% il numero di quante vi hanno avuto accesso con modalità di tipo parasubordinato, che ha in parte compensato il calo delle donne avviate a Milano con contratto di lavoro subordinato.

Fig. 9 - Avviate per tipologia contrattuale nella città di Milano.- Valori assoluti
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Compensazione che invece non si è verificata nel resto del territorio provinciale, dove tra il 2008 e il 2009 sono diminuite sia le lavoratrici assunte con contratto subordinato che quelle avviate in forma parasubordinata, anche a causa della scarsa incidenza delle collaboratrici nei territori esterni al capoluogo, a conferma del carattere eminentemente metropolitano del lavoro parasubordinato
.

Le figure 9 e 10 mostrano inoltre in modo molto chiaro il tratto peculiare del contesto cittadino rispetto a quello provinciale rispetto all’utilizzo dei rapporti di lavoro parasubordinato.

Fig. 10 - Avviate per tipologia contrattuale. - Provincia senza Milano – Valori assoluti.
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A Milano infatti nel 2009 oltre il 30% delle lavoratrici sono entrate nel mercato del lavoro con un rapporto di questo tipo, quota che si riduce al 15% negli altri territori della provincia. Anche guardando al periodo più recente, ovvero al primo semestre del 2010 confrontato allo stesso arco temporale del 2008 e del 2009, la lieve ripresa prima segnalata rispetto al numero delle donne che entrano nel mercato del lavoro nel capoluogo è da ascriversi in buona parte a quante vi accedono con un contratto parasubordinato (+11,2%) e solo in misura residuale alle lavoratrici assunte con modalità di tipo subordinato (+2,4%). 

Fig. 11 -  Avviate per tipologia contrattuale – Milano – Valori assoluti.
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Anche se i percorsi lavorativi delle donne transitano in modo spesso alternato dall’una all’altra condizione,  le caratteristiche delle lavoratrici si differenziano in maniera piuttosto significativa tra i due universi sia da un punto di vista anagrafico che da quello più strettamente lavorativo.

Le donne assunte con un contratto di lavoro parasubordinato sono generalmente giovani: il 43,9% ha infatti meno di 30 anni, anche se la forbice si restringe a partire dai 45 anni e nella classe di età over 55 si evidenzia una maggiore concentrazione di questa tipologia di lavoratrici. 

Fig.12 - Avviate per tipologia di rapporto e classe di età – 2009. Valori %
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Un altro indicatore che differenzia in modo significativo i due sottogruppi è quello relativo alla nazionalità: i contratti di lavoro parasubordinati caratterizzano quasi esclusivamente la componente femminile italiana, e questo dato si correla sia con l’età (abbiamo visto infatti che le straniere sono più concentrate nelle classi centrali) che con le caratteristiche degli impieghi tipiche del contratto parasubordinato e che verranno analizzate più avanti. 

Fig.13 - Avviate per tipologia di rapporto e nazionalità – 2009 – Valori %
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Il maggiore utilizzo nel contesto cittadino rispetto al territorio provinciale del lavoro parasubordinato e le caratteristiche delle lavoratrici costituiscono un indicatore della specificità e peculiarità del tessuto produttivo del capoluogo, di una domanda terziaria che sta facendo di questa modalità contrattuale un utilizzo quasi strutturale ed esclusivo, come avviene ad esempio per i soggetti che operano nel sociale, ma anche per le società di ricerche di mercato, le agenzie pubblicitarie o quanti hanno individuato in questa forma di rapporto una strada alternativa meno onerosa e vincolante delle varie forme subordinate, e la utilizzano anche in quei casi nei quali è evidente il vincolo di subordinazione.

All’interno dell’area del lavoro subordinato è possibile distinguere due grandi categorie, quella dei contratti a tempo indeterminato
 e quella dei rapporti di lavoro a termine. 

Le donne che nel 2009 hanno avuto almeno un’assunzione con una qualunque forma di contratto a tempo indeterminato sono 42.594 e rappresentano il 44,2% di tutte le lavoratrici avviate nell’anno se si considera la sola categoria del lavoro subordinato ma il 31,7% sul totale di quante sono entrate nel mercato del lavoro. Tutti questi valori risultano in calo piuttosto accentuato rispetto al 2008, quando la percentuale delle avviate con contratti a tempo indeterminato era stata pari rispettivamente al 47,9% e al 37,1%.

Fig. 14 - Avviate subordinate con contratti a tempo indeterminato. 


[image: image14.wmf]42.594

52.581

47,9

44,2

31,7

37,1

0

10000

20000

30000

40000

50000

60000

2008

2009

0

10

20

30

40

50

60

v.a.

% su tot subordinate

% su avviate


Come vedremo più oltre, il carattere di “indeterminatezza” di questi contratti è spesso più labile di quanto la sua denominazione lasci intendere. Va inoltre evidenziato come anche gli andamenti più recenti presentino un andamento  negativo  con  un  ulteriore  assottigliarsi del numero e del peso

Fig. 15 - Avviate subordinate con contratti a tempo indeterminato.
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percentuale, di quante accedono al lavoro con una forma contrattuale stabile, pur in un contesto che abbiamo visto in crescita quantitativa della domanda di lavoro.   

Opposta appare invece l’evoluzione più recente del dato complementare, ovvero dei rapporti di lavoro a termine: il numero delle avviate nel capoluogo cresce, in controtendenza rispetto a quanto avviene nel resto della provincia ma con modalità che pongono più di un interrogativo rispetto alla qualità del lavoro offerto, ricordando che risultano in aumento anche i soggetti che entrano nel mercato del lavoro con contratti di lavoro parasubordinato.

Per quanto riguarda l’area dei contratti a termine ci troviamo di fronte ad un universo numericamente più ampio dei precedenti e che mostra un calo in valori assoluti tra il 2008 e il 2009 del 6,9%, più contenuto dunque rispetto a quello relativo al tempo indeterminato (-19%). 

I contratti a termine aumentano inoltre la loro incidenza percentuale sul totale delle donne avviate al lavoro con un contratto di lavoro subordinato, passando del 55,4% del 2008 al 58,6% del 2009, mentre cala leggermente il peso sul dato complessivo delle lavoratrici entrate nel mercato del lavoro.

Fig.16 - Avviate subordinate con contratti a termine. 
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Gli andamenti più recenti mostrano in questo caso una tendenza alla crescita delle donne avviate con contratti subordinati a termine sia in valori assoluti che in percentuale sul totale delle avviate e delle avviate subordinate.

Fig. 17 - Avviate subordinate con contratti a tempo determinato.
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Le dinamiche fin qui illustrate disegnano dunque un contesto cittadino nel quale la presenza femminile in ingresso è calata, tra il 2008 e il 2009 - il  periodo di maggiore intensità della crisi – ma in misura assai inferiore rispetto al resto del territorio provinciale (-5,2% contro –13,2%) e invece mostra segnali di ripresa nel primo semestre del 2010 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+2% contro un –3,9% del dato provinciale). 

Tuttavia, dall’analisi dei rapporti impiegati, sembra che la domanda di lavoro di Milano, che presenta tratti peculiari rispetto a quella del resto della provincia, abbia individuato come risorsa un utilizzo consistente di  modalità di inserimento delle donne nel mercato del lavoro che possano rispondere ad esigenze produttive dagli andamenti intermittenti e variabili. A questo va aggiunta sicuramente una diminuzione,  in un contesto di maggiore difficoltà occupazionale, della movimentazione volontaria di quante cambiavano spontaneamente impiego per motivi diversi, ad esempio con una prospettiva di miglioramento retributivo, di maggiore comodità dal punto di vista della localizzazione, di crescita professionale.

Il mercato del lavoro femminile, tradizionalmente contraddistinto da un forte carattere di atipicità, tende dunque ad un allargamento progressivo di quest’area, allargamento ancor più marcato se si considera, come osservato prima, che ad esso corrisponde un contestuale ampliarsi del mondo del lavoro parasubordinato. Si pone dunque una questione che riguarda la qualità del lavoro, un aspetto sul quale occorre fare più di una riflessione, certamente condizionato dall’andamento più generale del mercato del lavoro nel periodo della crisi ma che rischia di diventare costitutivo e proprio di un contesto che si caratterizza, come vedremo, per la presenza di alcuni comparti specifici del settore terziario nei quali la flessibilità della domanda e quindi dell’utilizzo delle risorse può essere considerata un tratto strutturale. 

Fig. 18 - Composizione delle avviate per tipologia di rapporto. Valori %. 
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Un’ulteriore criticità risiede inoltre nel fatto che spesso i rapporti di lavoro parasubordinati (collaboratrici a progetto e occasionali) vengono utilizzati al posto di quelli subordinati in quanto meno costosi e vincolanti per il datore di lavoro, con un grado di precarietà più elevato. 

La dimensione reale e preoccupante di tale fenomeno la osserviamo quando si passa dalla sola area del lavoro subordinato all’universo delle donne avviate. Se si include infatti nell’area del lavoro a termine anche il lavoro parasubordinato emerge che le lavoratrici che nel 2009 hanno avuto almeno un rapporto di lavoro di questo tipo sono 95.532, che corrisponde a oltre il 70% di tutte le avviate. 

La tendenza all’estensione dell’utilizzo di modalità contrattuali non stabili, diverse comunque da quella a tempo indeterminato si evidenzia bene nel raffronto con la situazione al 2008. 

Nel 2009, rispetto all’anno precedente, si è infatti ampliata la quota di quante sono transitate, almeno una volta, per un impiego subordinato a termine o parasubordinato, mentre, in modo speculare, è diminuito il peso delle donne che sono entrate nel mercato del lavoro a tempo indeterminato.

La lettura del periodo più recente indica inoltre che, oltre a proseguire la tendenza all’estensione di quest’area, aumenta la sua incidenza sul totale delle donne avviate e arriva a riguardare il 77% di queste nel primo semestre del 2010.

Fig. 19 – Avviate con contratti a termine (subordinati e parasubordinati). 
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Le caratteristiche lavorative che si associano a queste differenti tipologie di rapporto di lavoro saranno approfondite più avanti, ma già dalla sola variabile anagrafica relativa all’età si evidenzia come le lavoratrici si differenzino in maniera piuttosto netta all’interna dei tre sottogruppi.

Fig.20 - Avviate per tipologia di rapporto e classe di età. Anno 2009- Valori %
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Se a questa informazione si aggiunge quella relativa alla nazionalità il quadro appare ancor più delineato e in grado di restituire informazioni interessanti.

Fig.21 - Avviate per tipologia di rapporto e nazionalità. Anno 2009 – Valori %
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La diminuzione tra il 2008 e il 2009 del numero delle lavoratrici che sono entrate nel mercato del lavoro esclusivamente con contratti a tempo indeterminato è da attribuire esclusivamente alla componente italiana (-28,3%), in particolare a quella più giovane e maggiormente qualificata mentre le donne straniere calano in questo caso del solo 0,5%.

Fig. 22 - Avviate solo con contratti a tempo indeterminato per nazionalità. Valori assoluti.
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La spiegazione di tale andamento può essere ravvisata in parte nell’analisi dei mutamenti nella composizione per classi di età e per qualifica delle lavoratrici italiane comprese in questo sottogruppo. A questo proposito emerge che, tra il 2008 e il 2009 le classi di età che vedono diminuire la quota delle donne avviate solo con modalità a tempo indeterminato sono quelle inferiori ai 35 anni. mentre, per quanto riguarda le qualifiche, cala il peso di quelle più elevate.

Sono dati che sembrano confermare l’ipotesi di una decisa diminuzione delle donne che volontariamente cessavano un rapporto di lavoro di fronte all’offerta di uno potenzialmente migliore, una dinamica che restituisce il senso di quanto la crisi, restringendo i margini di movimento delle professionalità più elevate, abbia inciso sulla mobilità femminile delle risorse più giovani e preparate. Le opportunità del contesto milanese, che si caratterizza rispetto al resto della provincia per la concentrazione di soggetti del terziario avanzato, appaiono dunque meno diffuse e concrete. 

D’altra parte, in questo dato si può leggere la diminuzione della domanda di lavoro stabile espressa dai soggetti del settore dell’Istruzione, molto numerosi nel capoluogo, che stanno risentendo in modo pesante della riforma della scuola.

Fig. 23 - Italiane avviate solo con modalità a tempo indeterminato per classi di età. Valori %. 
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Fig. 24 - Italiane avviate solo con modalità a tempo indeterminato per qualifica. Valori %


[image: image23.wmf]0

5

10

15

20

25

30

35

Dirigenti

Elevata qualifica

Tecniche

Impiegate

Vendite e serv.fam.

Op.spec.

Cond.imp.

Pers.non qual.

2009

2008


L’analisi più di dettaglio dei soli rapporti di lavoro subordinato conferma una tendenza all’espansione dell’area del lavoro a termine, anche se al suo interno le differenti tipologie evidenziano andamenti differenziati. In particolare rispetto al 2008 calano in misura significativa le lavoratrici assunte con contratti di apprendistato e di inserimento (rispettivamente –26,2% e –36,4%). 

Fig. 25 - Avviate con contratto di lavoro subordinato per modalità. Valori %.
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Il tempo determinato e i contratti di somministrazione segnalano una perdita in valori assoluti del 7,6% mentre aumentano in misura importante, seppure su volumi quantitativamente più ridotti rispetto ad altre forme, le lavoratrici avviate attraverso un contratto di lavoro intermittente. D’altra parte il numero di donne assunte con un contratto a tempo indeterminato diminuisce di oltre il 20%.

L’ultimo indicatore che completa il quadro relativo alle modalità di lavoro delle donne milanesi è quello relativo al part-time. I dati amministrativi non permettono di effettuare indagini di tipo qualitativo che servirebbero a enucleare dal dato generale la quota di part-time volontario, ovvero la dimensione di quante, per scelta, decidono di entrare nel mondo del lavoro con un orario (e uno stipendio) ridotti in cambio di una maggiore facilità nella gestione della famiglia. Quanto emerge dalle informazioni sugli avviamenti si presta pertanto a diverse ipotesi, probabilmente tutte verosimili, e la cui combinazione produce il fatto che, nel 2009 il 34,2% delle lavoratrici assunte a Milano con un contratto di lavoro subordinato ha avuto almeno un impiego a tempo parziale. La dimensione di questo dato è tale da spingere ad analisi ulteriori, per cercare di comprendere quanto esso rappresenti la risposta a bisogni espressi dalle lavoratrici e quanto risponda ad esigenze di carattere più economico e organizzativo espresse da un tessuto produttivo in una particolare e problematica fase di lunga congiuntura negativa.

La prima evidenza è che, tra le subordinate, la quota di donne avviate con un contratto a tempo parziale cresce, sul totale, di oltre 4 punti tra il 2008 e il 2009.

Fig. 26 – Avviate con contratto part-time/1
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Fig. 27 – Avviate con contratto part time/2.


[image: image26.wmf]22.825

23.659

44,4

43,9

22000

22500

23000

23500

24000

1° sem. 2009

1° sem. 2010

43,6

43,7

43,8

43,9

44

44,1

44,2

44,3

44,4

44,5

lavoratrici avviate con contratto part time

% part time su tot avviate 


La crescita dell’utilizzo dei contratti a tempo parziale sembra proseguire inoltre anche nel periodo più recente: il confronto tra il primo semestre del 2010 con lo stesso arco temporale del 2009 evidenzia un incremento sia delle lavoratrici avviate part-time che del  loro peso sul totale delle donne entrate nel mercato del lavoro, nonostante una sottostima dei dati del 2010 relativi al lavoro domestico, legati ai ritardi di trasmissione da parte dell’INPS.

Entrando nello specifico delle due modalità contrattuali maggiormente utilizzate nel lavoro subordinato, per quanto riguarda il tempo indeterminato tra il 2008 e il 2009 le lavoratrici avviate con un contratto part-time sono calate in valore assoluto, in linea con l’andamento più generale di questa modalità contrattuale, ma è cresciuto il loro peso percentuale tanto che arrivano a rappresentare il 21,7% del totale delle neoassunte nella città di Milano. 

Ancora più rilevante è l’incremento del peso del part-time a tempo indeterminato sull’insieme di questa specifica tipologia di assunzione, che è passato dal 44,9 del 2008 al 52,4% nel 2009; un dato eclatante sia per la dimensione della sua variazione verificatasi in un solo anno, sia per il suo significato implicito che dilata in modo ragguardevole l’area del lavoro atipico. 

Fig. 28 - Avviate con un contratto part-time a tempo indeterminato.  
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L’incompletezza dei dati relativi al lavoro domestico rende scarsamente attendibile una interpretazione delle tendenze più recenti. Nel primo semestre 2010 l’incidenza del part-time a tempo indeterminato sull’insieme delle assunzioni a tempo indeterminato si attesta al 42%, ma i valori relativi al lavoro domestico appaiono dimezzati rispetto all’anno precedente. Questo lascia supporre che, quando si disporrà di dati a consuntivo che includano anche l’insieme completo delle segnalazioni provenienti dall’INPS, si confermi ulteriormente la tendenza all’espansione del part-time a tempo indeterminato.

Se l’utilizzo della combinazione del tempo indeterminato con il part-time potrebbe far pensare al risultato di una scelta delle lavoratrici che optano per questa modalità oraria per riuscire così a entrare nel mondo del lavoro in modo stabile e a gestire contemporaneamente gli impegni familiari e/o di cura, un dubbio legittimo viene dall’analisi delle qualifiche e dei settori di attività nei quali esse sono state avviate.

Come risulta molto chiaramente dalla figura 29 e dalla tabella 2, si tratta infatti perlopiù di contratti “accesi” da famiglie, servizi alle imprese spesso di tipo tradizionale e per personale a bassa qualifica, alberghi e ristorazione, ovvero attività nelle quali sembra più verosimile leggere il part-time come una decisione presa dall’offerta che non dalla domanda, una modalità oraria che risponde soprattutto ad esigenze organizzative e al principio di maggiore economicità.

Fig. 29 - Avviate a tempo indeterminato part time per qualifica professionale. Anno 2009 – Valori %.
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Tab. 2 - Avviate a tempo indeterminato part time per settore. Anno 2009. Valori %

	Settore
	%

	T-Famiglie
	39,0

	N-Serv.imprese
	25,1

	I-Alloggio
	6,3

	S-Altri servizi
	6,0

	M-Att.profess.
	5,2

	G-Commercio
	4,5

	Q-Sanità
	3,3

	P-Istruzione
	1,9

	H-Logistica
	1,9

	C-Manifatturiero
	1,7

	J-Inf. e Comunic.
	1,5

	F-Costruzioni
	1,2

	L-Immobiliari
	1,0

	K-Finanz.e Assic.
	0,7

	R-Att.artistiche
	0,6

	O-P.A.
	0,1

	Altro 
	0,2


Nella Finanziaria 2008 all’art.2, comma 508 – fondo per il finanziamento del “Protocollo Welfare”, il  Protocollo prevede, tra l’altro: “… misure per sostenere l’occupazione femminile e favorire l’integrazione delle donne nel mondo del lavoro, tra cui incentivi e sgravi fiscali per misure di conciliazione tra lavoro e vita privata quali la flessibilità degli orari di lavoro e il part-time”. 

Ma è davvero possibile leggere nella crescita degli ingressi femminili nel mondo di lavoro a tempo parziale la risposta a questa sollecitazione? L’incremento degli impieghi stabili a tempo parziale, proprio per il carattere tendenzialmente involontario del part-time, sembra piuttosto configurarsi come una soluzione di compromesso, che garantisce la continuità del rapporto riducendone drasticamente il costo.

Ancora una volta si conferma quella fragilità, nascosta sotto il dato quantitativo, che contraddistingue l’accesso delle donne al mercato del lavoro milanese, una fragilità che ha dei riflessi importanti sul versante economico e che, d’altra parte, implica il rischio della ricerca di un’integrazione del reddito che passi attraverso attività che si collocano nell’ambito dell’economia informale.

Le donne che sono entrate nel mercato del lavoro con un contratto subordinato a tempo determinato e part time rappresentano un’ ulteriore tessera debole. 

Fig. 30 - Avviate con un contratto a tempo determinato part time.  
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La quota di quante entrano nel mondo del lavoro con un contratto a tempo determinato part-time, che nel 2008 rappresentava l’8,7% del totale delle neoassunte, passa nel 2009 al 17,1% e dal 20,5% al 38,2% sulle donne assunte almeno una volta con un contratto a tempo determinato. Anche qui si assiste ad una forte espansione del part-time, che in questo caso porta con sé un incremento delle lavoratrici che nel loro modo di stare sul mercato del lavoro abbinano più forme di atipicità.  

La composizione per qualifica evidenzia una quota maggioritaria rappresentata da addette alle vendite e ai servizi per la famiglia e, per quanto riguarda i settori, dai servizi alle imprese, dal commercio e dagli alberghi e ristoranti. Le attività del commercio, dell’accoglienza e della ristorazione trovano a Milano un luogo privilegiato d’insediamento e, d’altra parte, l’attrattività della città si gioca molto anche e proprio su di esse, che rappresentano, tra l’altro, un tradizionale contenitore di occupazione femminile. Tuttavia ciò che si riflette sul mercato del lavoro femminile appare caratterizzato da forti criticità in termini di qualità e stabilità delle opportunità generate.

5. Dove lavorano le donne a Milano: i settori di attività

La città di Milano presenta caratteristiche strutturali e del mercato del lavoro particolari rispetto al contesto provinciale, con una specifica caratterizzazione connessa alle funzioni terziarie. La tipologia e la “qualità” della domanda di lavoro appaiono dunque fortemente correlate a queste caratteristiche soprattutto se si prende in esame il solo segmento femminile, che ha come elemento distintivo una elevata presenza nel settore dei servizi.

Nel 2009 oltre il 95% delle donne avviate, pari a 135.837 soggetti, è stato infatti assunto da imprese o soggetti del settore terziario, a conferma della rilevanza della domanda di lavoro femminile proveniente dal mondo dei servizi. 

Prima di addentrarci però nell’analisi più dettagliata di un’area che si presenta al suo interno variamente sfaccettata, è necessario uno sguardo anche al restante 5% delle lavoratrici, che si dividono tra assunte nel settore delle costruzioni (0,8%) e dell’industria (4%). 

Fig. 31 - Avviate per settore di attività. Valori assoluti.
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Le donne assunte da soggetti dei comparti industriali sono state, nel 2008, 7.128 e sono scese, nel 2009 a 5.608. Questi dati restituiscono da un lato l’esiguità di un settore che rappresenta un bacino di impiego per una parte molto modesta della componente femminile, anche per motivi strutturali legati alla sempre minore presenza di apparato produttivo sul territorio cittadino. D’altra parte si evidenzia come la crisi abbia duramente colpito le attività industriali e quelle manifatturiere in particolare: se nel 2007 erano state assunte in questo settore 9.403 donne, il calo è stato dunque di circa il 40% in valori assoluti. Calo che si è verificato, anche se con minore intensità, nell’agricoltura e nelle costruzioni e che non è stato compensato neppure dai servizi, che evidenziano una diminuzione del 5,2%. 

Entrando maggiormente nel dettaglio del settore terziario, che abbiamo visto rappresentare la quasi totalità della domanda espressa e comporsi di attività molto diverse tra loro, si evidenzia come la domanda di forza lavoro femminile sia espressa  da alcuni ben connotati settori. 

Fig.32 - Avviate per comparti del settore terziario – Valori assoluti. 


[image: image31.wmf]0

10000

20000

30000

40000

50000

60000

70000

G-Commercio

H-Logistica

I-Alloggio

J-Inf. e Comunic.

K-Finanz.e Assic.

L-Immobiliari

M-Att.profess.

N-Serv.imprese

O-P.A.

P-Istruzione

Q-Sanità

R-Att.artistiche

S-Altri servizi

T-Famiglie

U-Org.extraterr.

2008

2009


Nel 2009 in particolare i servizi alle imprese, le attività professionali, le attività del commercio, quelle dell’informatica e comunicazione, le attività per le famiglie, l’istruzione, la sanità, gli alberghi e ristoranti avviano quasi l’ 80% delle lavoratrici a Milano . 

Rispetto al 2008 non cambia la tipologia dei principali soggetti che esprimono la domanda di lavoro femminile, anche se per alcuni di questi si evidenzia una decisa diminuzione del volume di tale domanda; è il caso del commercio, degli alberghi e ristorazione, che sembrano aver risentito della crisi in misura maggiore rispetto agli altri ma anche, seppure in misura più contenuta di altri comparti come “Finanza e assicurazioni”, le “Attività professionali”o “Informatica e comunicazioni” nonché dell’Istruzione, che ha cominciato a risentire dei provvedimenti di contenimento della spesa pubblica se non ancora dell’effetto dei tagli agli organici prevista dalla riforma. 

Un primo confronto tra le assunzioni femminili del primo semestre del 2010 e quelle dello stesso periodo del 2009, conferma e anzi rafforza il peso di alcuni settori, quali l’”Alloggio e ristorazione”, i “Servizi alle imprese”, le “Attività professionali”, il “Commercio”. D’altra parte cala in misura significativa la quota rappresentata dagli avviamenti effettuati dalle famiglie e dal settore dell’Istruzione, che evidentemente ora comincia ad evidenziare gli effetti della riforma in termini di ridimensionamento degli organici.

Fig. 33- Avviate parasubordinate per comparti del settore terziario. Valori assoluti
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Mutano invece in maniera decisiva e sostanziale, nel periodo preso in esame, le caratteristiche qualitative della domanda di lavoro. L’utilizzo di contratti di lavoro di tipo parasubordinato mostra una crescita particolarmente intensa in quei settori contraddistinti da una forte incertezza sia per quanto riguarda la durata che la continuità delle prestazioni richieste; un esempio di ciò è connesso all’insieme delle attività che sono riconducibili alle esternalizzazioni di servizi precedentemente svolti direttamente dalla Pubblica Amministrazione e da altre istituzioni pubbliche operanti nell’ambito dell’Istruzione, della Sanità e dell’Assistenza. 

Va osservato inoltre che sia nel 2009 che nel 2010 la crescita di questo tipo di avviamenti è stata trainata da nuove forme di  segnalazioni, come quelle delle collaborazioni occasionali e dei lavoratori autonomi dello spettacolo che nei primi mesi del 2010 hanno interessato circa il 10% delle neoassunte del capoluogo, concentrate prevalentemente nei settori dei Servizi alle imprese, delle Attività professionali e delle Attività artistiche che, come si vede nella figura precedente sono tra i quelli che evidenziano gli aumenti più accentuati.

Il più intenso ricorso alle collaborazioni è incentivato da un insieme complesso di fattori, tra cui il fatto che esse consentono alle imprese una maggiore libertà ed elasticità nella gestione della forza lavoro necessaria e nello stesso tempo danno la possibilità di realizzare economie sul costo del lavoro. La loro espansione ha sicuramente prodotto importanti ricadute in termini di opportunità lavorative ma ha avuto anche un forte impatto sulla qualità del lavoro femminile generato, innanzitutto in termini di reale occupazione.

Spesso caratterizzata da elementi comuni ai contratti di  lavoro dipendente per quanto riguarda le prestazioni lavorative (si pensi all’uso intensivo che se ne fa nei call center), la diffusione del lavoro parasubordinato è stata favorita, anche prima della crisi, dai ridotti oneri contributivi che permettono un notevole risparmio sul costo del lavoro. 

Sempre più numerosi sono stati nel corso degli anni gli studi che hanno evidenziato l’affermarsi di questo processo e i suoi effetti sul mercato del lavoro e, a ben vedere, la stessa riforma del mercato del lavoro del 2003 aveva cercato di arginarne gli effetti più negativi
. Ciò nonostante, come si è visto, il fenomeno si è andato accentuando e sono evidenti gli effetti di instabilità, frammentarietà, precarietà sulla vita lavorativa, ma non solo, delle donne che entrano – e sovente permangono a lungo - nel mercato del lavoro a queste condizioni. Altrettanto palesi le conseguenze sui redditi percepiti e sulle possibili prospettive di programmare o mantenere scelte di vita importanti a breve e medio termine, così come si va creando un problema relativo alle pensioni future. L’uso intensivo di queste forme contrattuali, pur garantendo una ottimizzazione di alcune necessità produttive, pone seri problemi non solo rispetto alle lavoratrici coinvolte e al loro rischio di vulnerabilità sociale, ma genera anche questioni più ampie di stabilità dell’intero sistema sociale.

Cambia dunque la relazione tra domanda e offerta ma muta in parte anche la composizione del tessuto produttivo milanese che alimenta la domanda di occupazione femminile: la crisi ha infatti colpito l’intero settore produttivo cittadino, anche se la grave recessione di quest’ultimo biennio ha inciso in misura proporzionalmente più pesante sul settore industriale che su quello terziario. 

Fig. 34 - Numero di imprese che avviano lavoratrici.
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Il numero dei soggetti attivi sul mercato del lavoro che hanno assunto donne nel capoluogo  è passato dalle 37.343 unità del 2008 alle 35.916 del 2009, con una flessione del 3,8%, sostanzialmente in linea con i valori dell’intero mercato del lavoro della città di Milano.  Tali valori sono sensibilmente più elevati se si considerano i dati delle sole imprese, che registrano un calo che è stato quasi doppio. 

Il comparto manifatturiero perde in un solo anno il 17,4% dei soggetti attivi, mentre quello dei servizi il 5,7%. Tuttavia quest’ultimo è il risultato di andamenti differenziati dei vari settori, alcuni dei quali subiscono una pesante riduzione del numero dei soggetti che avviano, come accade nei “Servizi alle imprese” e  nella “Finanza e Assicurazioni” (-13,2%). Diminuiscono tra il 2008 e il 2009 anche le imprese attive nel settore della logistica e nel comparto commerciale, nell’Informatica e Comunicazione. Appare inoltre importante evidenziare ancora una volta il calo dei soggetti che assumono appartenenti al mondo dell’Istruzione.

Un aumento di soggetti che avviano al lavoro donne in anni di “lavoro difficile” appare caratterizzare i settori legati alla cosiddetta “economia dello spettacolo e dell’evento”. Un’economia che sembra definire sempre più il contesto cittadino milanese ma che al tempo stesso pone interrogativi non trascurabili rispetto alla qualità del lavoro che essa produce. 

L’intermittenza, la volatilità, i ritmi delle attività ad essa connesse, che rappresentano un ampio contenitore di forza lavoro femminile, anche con qualifiche elevate, sembrano infatti riflettersi in misura importante sulle modalità lavorative, sulla stabilità e sulla durata degli impieghi, su una scarsa valorizzazione di competenze e risorse importanti.

Fig. 35 – Settore terziario - Numero imprese e altri soggetti che avviano - Variazione % 2008-2009.
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I dati amministrativi permettono di evidenziare che tra il 2008 e il 2009 non solo è diminuito il numero dei soggetti che assumono, ma che contestualmente ci troviamo di fronte ad un calo di quanti utilizzano modalità di assunzione subordinata o mista (subordinata e parasubordinata) (-5,7%) a fronte di un incremento di soggetti che si servono solo di rapporti parasubordinati (+13,9%). 

Una tendenza che prosegue anche nel primo semestre del 2010, quando coloro che avviano al lavoro donne esclusivamente con rapporti parasubordinati rappresentano il 17% del totale (erano il 13,2% nello stesso periodo del 2009 e l’11% nel 2008) e che conferma ancora una volta come la forza lavoro femminile che entra nel mondo del lavoro oggi trovi sempre più davanti a sé un panorama caratterizzato da grande insicurezza, precarietà e intermittenza rispetto alla continuità lavorativa e alla possibilità di una collocazione professionale tutelata non solo nei tempi ma anche sotto altri aspetti quali, ad esempio, quelli relativi all’area previdenziale.

Fig.36 - Soggetti che assumono: totale e  per modalità di assunzione
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E poiché è difficile ragionare oggi sul mercato del lavoro a prescindere dalla crisi, data la sua durata e virulenza, se è vero che uno degli effetti immediati è stata la diminuzione del divario occupazionale tra i generi, grazie all’ incremento del peso degli ingressi femminili nel mercato del lavoro, d’altra parte esiste il rischio reale che i lavoratori precari, ampiamente rappresentati dalla componente femminile,  pur con il carattere composito che essi presentano a Milano, alimentino sempre più le fila dei cosiddetti “working poors”, coloro che un lavoro ce l'hanno, ma precario e con uno stipendio altrettanto precario, con effetti devastanti sul lavoro e sulle prospettive professionali e di vita.

6.  Come lavorano le donne a Milano: le qualifiche

L’analisi dei dati relativi alle figure professionali richieste restituisce l’immagine di un capoluogo che esprime una forte domanda di donne con qualifiche medio-alte mal al tempo stesso di personale femminile da impiegare in quelle attività commerciali, dell’accoglienza e della ristorazione, che caratterizzano con un’ elevata proliferazione e un’altrettanto elevata mortalità il territorio della città.
Fig.37 - Avviate per qualifica professionale. Valori assoluti.
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Il calo delle lavoratrici avviate tra il 2008 e il 2009 si è riflesso in maniera trasversale su tutte le qualifiche, seppur con intensità diversa, fatta eccezione per la categoria delle tecniche che, pur in un periodo di crisi, ha visto crescere la sua consistenza. Un’analisi più in profondità svela però l’esistenza di dinamiche differenziate tra le lavoratrici subordinate e quelle parasubordinate.

Se infatti si prende in considerazione quest’ultima categoria, si osserva come in realtà siano cresciute le assunzioni in tutte le qualifiche, fatta eccezione per le addette alle vendite e ai servizi per la famiglia e per le operaie specializzate. Questa crescita, seppur consistente, non ha compensato il calo che si evidenzia in tutte le qualifiche (ad eccezione delle addette alle vendite e ai servizi per la famiglia) tra le avviate con un contratto di tipo subordinato.

Fig. 38 - Avviate per qualifica e modalità di rapporto. Variazione 2008-2009 – Valori assoluti.
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Osservando la dinamica degli andamenti relativi alla numerosità delle diverse qualifiche professionali che entrano nel mercato del lavoro tra il 2008 e il 2009 suddivisa tra lavoro subordinato e parasubordinato, si evidenzia infatti un calo delle lavoratrici subordinate trasversale praticamente a tutte le qualifiche e, specularmente, una crescita delle diverse figure professionali tra le assunte con contratto parasubordinato.

L’approfondimento delle caratteristiche della domanda di lavoro femminile espressa dal capoluogo in termini di figure professionali serve a comprendere in che attività tale domanda si sostanzi realmente e in che misura la città sia capace di dare spazio ed accogliere  una forza lavoro molto differenziata sia dal punto di vista anagrafico che professionale, quanto in grado di rispondere al bisogno delle donne che entrano o rientrano nel mercato del lavoro per necessità economiche e quanto invece di valorizzare saperi e talenti sempre più diffusi nella popolazione femminile, facendo di questi un punto di forza e di rilancio competitivo di un tessuto economico che sta risentendo, come altri, del periodo di crisi. 

Per quanto riguarda le donne assunte in posizioni di vertice nel 2009, si tratta di poco più di 1.000 lavoratrici (lo 0,7% del totale), la maggioranza delle quali di nazionalità italiana, avviata con un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato (51%). Oltre il 55% di queste lavoratrici ha un’età compresa tra i 30 e i 44 anni e praticamente tutte sono in possesso di un titolo di studio medio-alto. 

E’ presumibile che per la maggior parte di queste donne non si tratti di un primo ingresso nel mondo del lavoro ma piuttosto di nuove e migliori opportunità offerte dalla domanda milanese, domanda che ha consentito loro un “diritto di cittadinanza” nel mercato lavorativo adeguato alle competenze possedute.

Le “posizioni di vertice” di queste donne si traducono, nella realtà lavorativa, in produttrici di pubblicità, responsabili di filiale, dirigenti nelle imprese private dell’industria, amministratrici di imprese private nel commercio, direttrici di negozi e reparti commerciali, dirigenti delle pubbliche amministrazioni.

Fig. 39 – Distribuzione per classi di età: dirigenti e totale avviate - Anno 2009 – Valori %.
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Le lavoratrici ad alta qualifica, si attestano invece intorno alle 20mila unità, con un peso sul totale delle donne avviate pari al 14,3%. 

Si apre qui uno spaccato molto interessante dell’economia milanese, quello che riguarda il mondo dello spettacolo e dell’intrattenimento. Oltre 7.000 donne (circa il 35% di quelle ad alta qualifica) sono transitate nel 2009 nel mercato del lavoro di Milano per soddisfare una richiesta di figure di attrici, doppiatrici, musiciste, cantanti, producer…. 

E’ un sottogruppo dalle caratteristiche anagrafiche e professionali interessanti e peculiari: rispetto all’età appaiono distribuite in modo piuttosto equilibrato in tutte le fasce, fatta eccezione per le due estreme, quella delle giovanissime (fino ai 20 anni ) e delle più anziane (oltre i 55 anni), sono italiane in oltre l’80% dei casi e diplomate, probabilmente provenienti da percorsi formativi strettamente correlati con le diverse attività artistiche. 

Fig.40 - Distribuzione per classi di età: prof.elev.qualifica e totale avviate - Anno 2009 – Valori %. 
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Il 60% di queste lavoratrici risulta domiciliata in comuni diversi da quello di Milano, sottolineando l’attrattività e  la specificità del capoluogo rispetto alla provincia (e non solo) per quanto riguarda la concentrazione di soggetti - impresa del settore artistico e dello spettacolo. La particolarità del settore e della sua organizzazione del lavoro producono un effetto sulle caratteristiche dei rapporti di lavoro tale per cui praticamente non esistono contratti a tempo indeterminato: se si legge l’indicatore relativo alla durata degli avviamenti, risulta che quasi il 41% delle lavoratrici considerate ha lavorato, con questa qualifica e nel settore dello spettacolo, 1 solo giorno nell’arco dell’anno e il 71,6% non ha superato gli 8 giorni. 

L’altro grande contenitore di forza lavoro ad elevata qualifica è rappresentato dall’istruzione: quasi 6.500 tra ricercatrici universitarie, docenti di scuola superiore, formatrici….In questo caso la particolarità del settore e la sua organizzazione del lavoro sembrerebbero richiedere un investimento sulle persone stabile e fidelizzante, tale comunque da fornire l’opportunità e le condizioni per portare avanti progetti didattici e di studio/ricerca con continuità e coerenza. Al contrario, è possibile il 50,4% di questi rapporti di lavoro sono stati di tipo parasubordinato (collaborazioni occasionali e lavori a progetto) e tra le assunzioni subordinate solo il 10% circa è stato a tempo indeterminato. In questo caso la durata dei rapporti di lavoro è molto più lunga rispetto a quanto visto in precedenza per le lavoratrici dello spettacolo, la media è di 154 giorni lavorati a persona nell’arco del 2009
, ma si tratta pur sempre di lavori a termine, che rendono difficile, e specificamente nel caso della componente femminile, una progettualità professionale e di organizzazione della vita rispetto ad, esempio alla gestione dei figli piccoli o anche, più semplicemente alla decisione di mettere al mondo dei bambini.

Mondo dello spettacolo e dell’intrattenimento e mondo dell’istruzione hanno accolto il 70% delle donne che sono entrate nel mercato del lavoro con un profilo professionale ad alta qualifica. La percentuale restante è rappresentata da figure che afferiscono ai servizi alle imprese, all’informatica, alla comunicazione, alla sanità. 

Le donne avviate con le cosiddette qualifiche tecniche rappresentano il gruppo più consistente e anche il più variegato al suo interno: sono il 27,1% del totale nel 2009, corrispondente a circa 39 mila soggetti. La quasi totalità di queste lavoratrici è avviato nei settori terziari, in particolar modo nei servizi alle imprese, attività professionali, informatica e comunicazione, istruzione e sanità.

Fig.41 - Distribuzione per classi di età: tecniche  e totale avviate - Anno 2009 – Valori %.
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Come si evidenzia nel grafico, queste lavoratrici sono  mediamente giovani, comprese soprattutto tra i 20 e i 34 anni, hanno un titolo di studio medio-alto e ancora una volta il loro rapporto di lavoro assume prevalentemente i contorni di un’occupazione non standard: il 52,1% degli avviamenti risulta infatti di tipo parasubordinato e, all’interno dei contratti subordinati, la quota di quelli a tempo indeterminato è del 20% circa. Ma cosa sono a Milano queste professioni tecniche? Si tratta di una categoria molto ampia e diversificata al suo interno nella quale convivono promoter e operatrici di call center (la quasi totalità delle quali assunte con contratti di lavoro parasubordinato), segretarie di alta direzione, maestre e addette alle pubbliche relazioni, tecniche del lavoro bancario e infermiere. Sono le lavoratrici che hanno visto il maggior incremento tra il 2007 e il 2009, crescita che, come si è visto, è da attribuire in massima parte a donne che sono entrate nel mercato del lavoro con forme parasubordinate, rispondendo “on demand” a una  richiesta di servizi che caratterizza fortemente l’economia cittadina. 

Le impiegate rappresentano il 19,1% delle lavoratrici avviate nel 2009: si parla di poco più di 27mila donne, con una curva relativa all’età molto simile a quella vista per le lavoratrici assunte con qualifiche tecniche e anche in questo caso titoli di studio medio alti.

Qui si comincia forse a vedere un fenomeno che ancora oggi caratterizza il lavoro femminile più di quello maschile, e che è possibile assuma contorni ancora più netti in un periodo di crisi occupazionale, ovvero quello della sotto-occupazione. Le attività che vengono classificate come impiegatizie sono molto varie e comprendono le rilevatrici di mercato, il personale di segreteria, le addette alla contabilità e all’amministrazioni, le hostess e assistenti di volo….

Prosegue, incrementando il suo peso, la presenza del filo rosso rappresentato dai contratti parasubordinati, che superano qui la quota del 53% e che le attività svolte dalle lavoratrici avviate sembrano spiegare solo in parte, rimandando al sospetto dell’utilizzo di questa modalità contrattuale anche in situazioni che presentano tutte le caratteristiche del lavoro subordinato. Il tempo indeterminato caratterizza, nelle qualifiche impiegatizie, un terzo degli avviamenti effettuati nel 2009, ed è maggiore di quanto osservato fino ad ora l’utilizzo del part time, presente nel 32,2% delle assunzioni.

Tra le qualifiche maggiormente richieste, oltre a quella impiegatizia, c’è quella delle cosiddette “addette alle vendite e ai servizi per la famiglia”, che a Milano nel 2009 caratterizza le assunzioni di oltre 27.000 donne.

Espressione di attività commerciali, di ristorazione e alberghiere e di servizi di assistenza, nel capoluogo lombardo si traduce soprattutto in una domanda di cameriere (e professioni assimilate), e commesse da un lato, di addette all’assistenza personale a domicilio e ausiliare socio-assistenziali dall’altro. Due volti diversi della stessa città, attività di negozi, bar, alberghi e ristoranti ma anche il bisogno crescente di un welfare privato espresso da una popolazione che necessita di servizi di assistenza specializzati, come gli anziani e i disabili.

In queste attività si ritrovano elementi importanti del lavoro delle donne: da un lato l’aspetto di “segregazione orizzontale”, quella che lo concentra in specifici settori tradizionalmente femminilizzati, quali quelli dell’assistenza, sia essa al pubblico che al singolo individuo in difficoltà. 

Dall’altro, una domanda di welfare creata in buona parte proprio dalle donne che lavorano e per le quali la cura della famiglia diventa spesso un impegno troppo gravoso per potersene occupare in prima persona, alimentando così una richiesta di figure professionali in grado di sostituirle in questo compito.

Le caratteristiche anagrafiche di queste lavoratrici delineano un quadro nel quale, rispetto all’età, non si evidenzia una presenza nettamente concentrata in alcuna classe specifica. Ciò che emerge come rilevante, invece, è la quota delle donne straniere, che rappresentano il 34,6% delle avviate e che coprono quasi completamente la domanda di assistenza personale a domicilio. 9102 lavoratrici (ovvero il 33,2%) hanno avuto un contratto a tempo indeterminato, mentre negli altri casi la forma prevalente di assunzione è stata quella del contratto a tempo determinato. 

Fig.42 - Distribuzione per classi di età: add.vendite e serv.famiglia  e totale avviate - Anno 2009 – Valori %.
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Il fenomeno degli avviamenti di un giorno, uno strumento ampiamente utilizzato per le assunzioni di personale di servizio, in particolar modo dagli alberghi e dalla ristorazione, caratterizza il 40% degli avviamenti, mentre le modalità contrattuali parasubordinate, in questo caso, appaiono poco utilizzate e hanno riguardano il 13,6% delle donne avviate con questa qualifica. 

Alla precarietà contrattuale che caratterizza queste assunzioni deve essere aggiunto l’aspetto relativo al tempo di lavoro nell’arco dell’anno, indicatore che tratteggia un quadro non particolarmente positivo: per le assunzioni iniziate e terminate nel corso del 2009, infatti, la durata media è stata di 100 giorni, il 50% di queste lavoratrici è rimasta nel mercato del lavoro per 70 giorni al massimo, e solo nell’1% dei casi si è trattato di un contratto a termine ma annuale.

Per completare, il dato relativo al part-time indica che il 58,5% delle lavoratrici assunte con questa qualifica ha avuto almeno un contratto a tempo parziale.

Le operaie milanesi (assunte con qualifica di operaie qualificate o conduttrici di impianti) sono operaie dei servizi: solo il 9,1% degli avviamenti con questa qualifica è infatti riconducibile ad attività industriali o delle costruzioni, come prevedibile visto il contesto produttivo del capoluogo. Nello specifico, in oltre il 70% dei casi si tratta di addette ai servizi di pulizia, ma tra di esse troviamo anche una quota non trascurabile (intorno al 10%) di lavoranti nel settore dello spettacolo, soprattutto sarte e costumiste; anche all’interno del settore manifatturiero, la domanda maggiore proviene da imprese tessili e dell’abbigliamento. Due sono le peculiarità degli avviamenti con queste qualifiche: hanno riguardato una quota molto elevata di straniere e sono caratterizzati da una presenza consistente di contratti a tempo parziale. Su 8.829 donne, tante sono infatti le lavoratrici assunte come operaie, il 44% sono straniere e l’80,3% ha avuto solo ed esclusivamente assunzioni part-time. 

Fig.43 - Distribuzione per classi di età: operaie qualificate  e totale avviate - Anno 2009 – Valori %.
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Si tratta di un segmento di popolazione femminile particolarmente fragile, di età non più giovanissima (oltre il 60% ha più di 34 anni), con titoli di studio medio-bassi, che entra nel mercato del lavoro con modalità estremamente precarie e che nel 2009, nei casi di assunzione a termine, non ha superato i 90 giorni di lavoro (senza contare che la durata non si riferisce ai giorni/uomo, bensì alla durata del contratto che, come si è visto, è molto spesso a tempo parziale). 

Le assunzioni con queste qualifiche evidenziano una quota di utilizzo a tempo indeterminato superiore alla media (40,1%), ma è questo uno dei casi, cui si accennava all’inizio del contributo, nei quali la stabilità contrattuale “sulla carta” spesso non si traduce in una realtà altrettanto positiva. Innanzitutto l’85% di queste assunzioni a tempo indeterminato è anche a tempo parziale, e inoltre il 40,9% è comunque cessata nello stesso anno di avviamento. L’utilizzo del part-time tra le addette alle vendite e ai servizi per la famiglia e tra le operaie (specie se straniere) rafforza il dubbio di un uso strumentale di questo istituto: date le caratteristiche dei soggetti interessati sembrerebbe azzardato affermare che si tratti di modalità lavorative scelte per poter disporre di tempo da dedicare alla famiglia o a sé stesse; la lettura più corretta sembra piuttosto quella che vede una necessità di entrare nel mercato del lavoro e di produrre reddito, con l’ipotesi che, date le fragili modalità contrattuali e il conseguente limitato riscontro in termini economici, questa tipologia di lavoratrici possa generare un’area di lavoro nero o grigio necessario a soddisfare il loro fabbisogno.

Infine, sono quasi 20.000 le donne avviate nel 2009 con qualifica di “personale non qualificato”, definizione ampia ma che nel caso specifico del territorio cittadino si traduce perlopiù in collaboratrici domestiche, personale ATA della scuola, addette non qualificate a servizi di pulizia e della ristorazione. E’ questo un grande contenitore di donne lavoratrici straniere, che rappresentano qui il 63,2% delle avviate; ed è qui che si concentra una quota importante di assunzioni con contratti a tempo indeterminato, con una stabilità che è spesso più formale che effettiva e che comunque in oltre la metà dei casi è caratterizzata anche da un orario di lavoro a tempo parziale. Un calcolo effettuato su quante hanno cessato il loro rapporto di lavoro nello stesso anno di avviamento (42,8% delle lavoratrici assunte come personale non qualificato  nel 2009) evidenzia che queste donne hanno lavorato in media 119 giorni in un anno. Queste lavoratrici oltre ad essere in gran parte straniere, come abbiamo visto, hanno anche un’età abbastanza elevata (la media e di oltre 38 anni) e risiedono nel 42% dei casi fuori dalla città, e le loro caratteristiche anagrafiche fanno pensare a quel sotto-insieme di forza lavoro femminile che transita nel mercato per necessità e alla quale la domanda espressa dal capoluogo offre opportunità di lavoro spesso instabili e a basso reddito.

7.  Milano città per le donne che lavorano?

Cercando di sintetizzare quanto analizzato fino ad ora, con una prospettiva che ha l’obiettivo di comprendere se Milano sia una “città per le donne che lavorano”, appare necessario mettere a fuoco le seguenti evidenze: il capoluogo ha mostrato, anche in un periodo difficile come quello attuale, una discreta capacità di attrarre forza lavoro femminile, grazie anche alla sua struttura produttiva, fatta essenzialmente di attività terziarie. Questo dato cela però alcune importanti criticità, che incidono in modo determinante sulla qualità del lavoro delle donne e di conseguenza sulla qualità della vita e, più in generale, del tessuto sociale cittadino. Il tratto distintivo delle assunzioni femminili registrate nel 2009 è quello dell’instabilità, che assume forme diverse a seconda delle professioni e delle qualifiche ma che resta un elemento che caratterizza trasversalmente la maggior parte degli avviamenti analizzati.

Professioni ad alta qualifica, tecniche e impiegatizie sono quelle nelle quali più elevata è la quota di assunzioni di tipo parasubordinato o subordinate a termine. Le donne assunte in posizione dirigenziale appaiono quelle maggiormente tutelate dal punto di vista contrattuale ma purtroppo questo aspetto virtuoso sconta la scarsa numerosità in termini di soggetti entrati in questo modo nel mercato del lavoro. Lo stesso si può dire per quante sono state avviate come personale senza qualifica, ma qui il punto di debolezza risiede nella precaria ed solo apparente stabilità dei contratti a tempo indeterminato, caratteristico di alcuni particolari settori di attività (ad esempio,  le attività presso famiglie, nelle imprese delle pulizie e più in generale nel comparto delle imprese che operano nella filiera degli appalti di servizi esternalizzati), e per alcune tipologie di lavoratrici come le socie di cooperativa (per le quali gli avviamenti a tempo indeterminato rappresentano il 32,6% ). 

Da un lato, dunque, donne qualificate che vivono il trade-off tra un’istruzione mediamente alta e una sottooccupazione soprattutto per le modalità del rapporto di lavoro, ad elevato grado di precarietà e incertezza; dall’altro donne con bassa istruzione e bassa qualifica, che trovano impieghi solo apparentemente sicuri, molti dei quali a tempo parziale che rispondono ad esigenze organizzative proprie di alcuni particolari settori o a modalità di parziale regolarizzazione dietro alla quale si celano spesso poi attività di lavoro grigio o nero. Il modello di lavoro flessibile, che caratterizza il mercato del lavoro e in particolar modo quello femminile - degli ultimi anni e che spesso si traduce in precarietà, produce effetti a livello sociale che non possono essere sottovalutati. E ciò assume un significato peculiare proprio per una realtà come quella del capoluogo che è stata tradizionalmente caratterizzata da una maggiore capacità di generare opportunità lavorative più qualificate e stabili
. 
I rapporti di lavoro attivati nel 2007 e conclusi nello stesso anno, hanno generato, per le lavoratrici interessate (che sono il 61,8% di tutte quelle avviate nell’anno) una media di 216 giorni lavorati a testa. Lo stesso calcolo, effettuato per il 2008 dà come risultato 141 giorni lavorati in media da ciascuna donna avviata e 140 nel 2009.  Ma questo è solo un aspetto della flessibilizzazione del mercato del lavoro femminile del capoluogo, poiché in quest’ultimo biennio, come si è visto, si è andato accentuando probabilmente, anche il ricorso ad un part-time involontario, mentre sono aumentate le donne coinvolte in forme di lavoro per le quali, anche quando a tempo indeterminato, è difficile stimare l’effettivo numero di giornate lavorate (è il caso in particolare del lavoro intermittente, la modalità di assunzione di tipo subordinato che in questi anni ha evidenziato le performance migliori). 

Fig.44 - Giorni lavorati in un anno (media) 2007-2009
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“Il modello postfordista configura un mercato del lavoro “che respira”, ovvero che aumenta o diminuisce la capacità di assorbimento a seconda della variabilità della domanda, cosicché hanno più chance occupazionali quei soggetti che , a parità di prestazioni professionali sanno muoversi meglio nei periodi di incertezza e transizione. Più degli uomini, le donne hanno vissuto all’insegna della discontinuità e dell’intermittenza dei percorsi lavorativi…”
. A Milano è possibile ritrovare tutti gli aspetti del rapporto delle donne con il lavoro: le donne lavorano non solo perché il salario maschile non basta o non c’è ma anche perché il lavoro è ormai un pilastro importante dell’identità femminile, perché attraverso di esso, è possibile realizzarsi. Sono donne la figura più rappresentativa della città, il sindaco, e la presidente del Tribunale, così come sono o erano donne, in un recente passato, la presidente della Provincia e la presidente di una delle principali organizzazioni imprenditoriali, mentre aumenta il numero di donne alla guida di alcuni dei principali gruppi economici milanesi nonché le donne che fanno impresa. 

Donne che fra l’altro pongono le basi per l’occupazione di altre donne. Ma ciò avviene, sovente, o pescando tra gli strati meno istruiti della popolazione, spesso straniera o alimentando una domanda di lavoro più qualificata ma forse anche più instabile. 

In questo quadro è forte quindi il rischio è che si esasperi sempre più, come i dati hanno mostrato in modo abbastanza inequivocabile, una domanda di lavoro episodica e casuale, una domanda che genera gravi problemi di sicurezza economica nel presente ma anche nel futuro, che produce fenomeni diffusi di sotto-occupazione anche qualificata, che non innesca quel circolo virtuoso che sarebbe possibile e auspicabile tra un’offerta sempre più preparata e motivata e una domanda che ha in sé tutte le possibilità di accogliere e valorizzare la forza lavoro femminile.
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